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RELAZIONE SUL GOVERNO SOCIETARIO 
EX ART. 6, CO. 4, D.LGS. 175/2016 

Predisposta secondo le raccomandazioni del CNDCEC 
(documento del 20/10/2019) 

 
La Società, in quanto società a controllo pubblico di cui all’art. 2, co.1, lett. m) del d.lgs. 
175/2016 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”), è tenuta - ai 
sensi dell’art. 6, co. 4, d.lgs. cit. - a predisporre annualmente, a chiusura dell’esercizio 
sociale, la relazione sul governo societario, la quale deve contenere:  

- uno specifico programma di valutazione del rischio aziendale (art. 6, co. 2, d.lgs. 
cit.);  

- l’indicazione degli strumenti integrativi di governo societario adottati ai sensi 
dell’art. 6, co. 3; ovvero delle ragioni della loro mancata adozione (art. 6, co. 5).  
 

 

A. PROGRAMMA DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI 
AZIENDALE EX ART. 6, CO. 2, D.LGS. 175/2016.  

 
Ai sensi dell’art. 6, co. 2 del d.lgs. 175/2016:  
“Le società a controllo pubblico predispongono specifici programmi di valutazione del 
rischio di crisi aziendale e ne informano l’assemblea nell’ambito della relazione di cui 
al comma 4”.  
 
Ai sensi del successivo art. 14:  
“Qualora emergano nell’ambito dei programmi di valutazione del rischio di cui 
all’articolo 6, comma 2, uno o più indicatori di crisi aziendale, l’organo amministrativo 
della società a controllo pubblico adotta senza indugio i provvedimenti necessari al 
fine di prevenire l’aggravamento della crisi, di correggerne gli effetti ed eliminarne le 
cause, attraverso un idoneo piano di risanamento [co.2].  
Quando si determini la situazione di cui al comma 2, la mancata adozione di 
provvedimenti adeguati, da parte dell’organo amministrativo, costituisce grave 
irregolarità, ai sensi dell’articolo 2409 del codice civile [co.3].  
Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la previsione di un 
ripianamento delle perdite da parte dell’amministrazione o delle amministrazioni 
pubbliche socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale o ad un 
trasferimento straordinario di partecipazioni o al rilascio di garanzie o in qualsiasi altra 
forma giuridica, a meno che tale intervento sia accompagnato da un piano di 
ristrutturazione aziendale, dal quale risulti comprovata la sussistenza di concrete 
prospettive di recupero dell’equilibrio economico delle attività svolte, approvato ai sensi 
del comma 2, anche in deroga al comma 5 [co.4].  
Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del codice civile, 
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sottoscrivere aumenti di capitale, effettuare trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle 
società quotate e degli istituti di credito, che abbiano registrato, per tre esercizi 
consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il 
ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti 
straordinari alle società di cui al primo periodo, a fronte di convenzioni, contratti di 
servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero 
alla realizzazione di investimenti, purché le misure indicate siano contemplate in un 
piano di risanamento, approvato dall’Autorità di regolazione di settore ove esistente e 
comunicato alla Corte di conti con le modalità di cui all’articolo 5, che contempli il 
raggiungimento dell’equilibrio finanziario entro tre anni. Al fine di salvaguardare la 
continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per 
la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta dell’amministrazione 
interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti 
e soggetto a registrazione della Corte dei conti, possono essere autorizzati gli 
interventi di cui al primo periodo del presente comma [co. 5]”.  
 
In conformità alle richiamate disposizioni normative, l’organo amministrativo della 
Società ha predisposto il presente Programma di valutazione del rischio di crisi 
aziendale, che potrà aggiornarlo e implementarlo in ragione delle mutate dimensioni e 
complessità dell’impresa della Società.  
 
 
1. DEFINIZIONI.  

 

1.1. Continuità aziendale  

Il principio di continuità aziendale è richiamato dall’art. 2423-bis, cod. civ. che, in tema 
di principi di redazione del bilancio, al co. 1, n. 1, recita: “la valutazione delle voci deve 
essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione dell'attività”.  

La nozione di continuità aziendale indica la capacità dell’azienda di conseguire risultati 
positivi e generare correlati flussi finanziari nel tempo.  

Si tratta del presupposto affinché l’azienda operi e possa continuare a operare nel 
prevedibile futuro come azienda in funzionamento e creare valore, il che implica il 
mantenimento di un equilibrio economico-finanziario.  

L’azienda, nella prospettiva della continuazione dell’attività, costituisce - come indicato 
nell’OIC 11 (§ 22), - un complesso economico funzionante destinato alla produzione 
di reddito per un prevedibile arco temporale futuro, relativo a un periodo di almeno 
dodici mesi dalla data di riferimento del bilancio.  

Nei casi in cui, a seguito di tale valutazione prospettica, siano identificate significative 
incertezze in merito a tale capacità, dovranno essere chiaramente fornite nella nota 
integrativa le informazioni relative ai fattori di rischio, alle assunzioni effettuate e alle 
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incertezze identificate, nonché ai piani aziendali futuri per far fronte a tali rischi e 
incertezze. Dovranno inoltre essere esplicitate le ragioni che qualificano come 
significative le incertezze esposte e le ricadute che esse possono avere sulla continuità 
aziendale.  
 

1.2. Crisi 

L’art. 2, lett. c) della legge 19 ottobre 2017, n. 155 (Delega al Governo per la riforma 
delle discipline della crisi d’impresa e dell’insolvenza) definisce lo stato di crisi 
(dell’impresa) come “probabilità di futura insolvenza, anche tenendo conto delle 
elaborazioni della scienza aziendalistica”; insolvenza a sua volta intesa – ex art. 5, 
R.D. 16 marzo 1942, n. 267 – come la situazione che “si manifesta con inadempimenti 
od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbligazioni” (definizione confermata nel decreto legislativo 12 
gennaio 2019, n. 14, recante “Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza in 
attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155”, il quale all’art. 2, co. 1, lett. a) definisce 
la “crisi” come “lo stato di difficoltà economico-finanziaria che rende probabile 
l’insolvenza del debitore e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei 
flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate”.  

Il tal senso, la crisi può manifestarsi con caratteristiche diverse, assumendo i connotati 
di una:  

− crisi finanziaria, allorché l’azienda – pur economicamente sana – risenta di uno 
squilibrio finanziario e quindi abbia difficoltà a far fronte con regolarità alle proprie 
posizioni debitorie. Secondo il documento OIC 19, Debiti, (Appendice A), “la 
situazione di difficoltà finanziaria è dovuta al fatto che il debitore non ha, né riesce 
a procurarsi, i mezzi finanziari adeguati, per quantità e qualità, a soddisfare le 
esigenze della gestione e le connesse obbligazioni di pagamento”;  

− crisi economica, allorché l’azienda non sia in grado, attraverso la gestione 
operativa, di remunerare congruamente i fattori produttivi impiegati.  
 
 

2. STRUMENTI PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI  
 

La società ha scelto di seguire, per l’individuazione degli “indicatori” di cui all’art. 13 
comma 1 del Codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza (CCI, Decreto Legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14) le indicazioni fornite dal Gruppo di Lavoro del Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili nel documento “Crisi 
d’impresa – Gli indici dell’allerta” del 20.10.2019. 

 

Tale documento espone al punto “3. Gli Indici di cui all’art. 13” il sistema gerarchico 
degli indici previsto dal CCI, che qui si riassume brevemente: 
 
i patrimonio netto negativo;  

ii DSCR a sei mesi inferiore a 1;  
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iii qualora non sia disponibile il DSCR, superamento congiunto delle soglie più 
avanti descritte per i seguenti cinque indici:  

a. indice di sostenibilità degli oneri finanziari in termini di rapporto tra gli oneri 
finanziari ed il fatturato;  

b. indice di adeguatezza patrimoniale, in termini di rapporto tra patrimonio netto e 
debiti totali;  

c. indice di liquidità, in termini di rapporto tra attività a breve termine e passivo a 
breve termine;  

d. indice di ritorno liquido dell’attivo, in termini di rapporto da cash flow e attivo;  

e. indice di indebitamento previdenziale e tributario, in termini di rapporto tra 
l’indebitamento previdenziale e tributario e l’attivo.  
 

L’organo amministrativo, tenuto conto del fatto che il DSCR non è disponibile (per 
l’impossibilità di prevedere soprattutto i flussi di cassi futuri in entrata con ragionevole 
certezza), ha deciso pertanto di adottare gli indici di cui alle lettere i. e iii. della tabella 
soprariportata. 
 
 
3. ANALISI DI BILANCIO  
 

3.1. Patrimonio netto negativo  

Tale indice è rilevabile direttamente dal dato del “patrimonio netto” (totale voce A, 
sezione “passivo” dello stato patrimoniale, art. 2424 cod. civ.), cui sottrarre i “crediti 
verso soci per versamenti ancora dovuti” (voce A, stato patrimoniale attivo), eventuali 
dividendi deliberati non ancora contabilizzati.  
Nel “patrimonio netto” non si tiene conto dell’eventuale “Riserva per operazioni di 
copertura dei flussi finanziari attesi”, indipendentemente dal suo saldo, in linea con 
quanto disposto dall’art. 2426 c.c., co. 1, n. 11-bis. 
 

La rilevazione di un patrimonio netto negativo costituisce immediata presunzione di 
stato di crisi. 
 
3.2. Gli indici di settore  
Le modalità di calcolo degli indici di settore sono riportate in appresso.  
 
 • Indice di sostenibilità degli oneri finanziari 

 È costituito dal rapporto tra oneri  finanziari e fatturato ed include:  

 - al numeratore, gli interessi e altri oneri finanziari di cui alla voce C.17 art. 
 2425 c.c.;  

 - al denominatore, i ricavi netti, ovvero la voce A.1) Ricavi delle vendite e 
 prestazioni dell'art. 2425 c.c.  
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 • Indice di adeguatezza patrimoniale.  

 È costituito dal rapporto tra il patrimonio netto ed i debiti totali ed include:  

 - al numeratore, il patrimonio netto costituito dalla voce A stato patrimoniale 
 passivo dell’art. 2424 c.c., detratti i crediti verso soci per versamenti ancora 
 dovuti (voce A stato patrimoniale attivo) e i dividendi deliberati;  

 - al denominatore, i debiti totali costituiti da tutti i debiti (voce D passivo 
 dell’art. 2424 c.c.), indipendentemente dalla loro natura e dai ratei e risconti 
 passivi (voce E passivo dell’art. 2424 c.c.).  

 

 • Indice di liquidità 

 È costituito dal rapporto tra il totale delle attività ed il totale delle passività a 
 breve  termine ed include:  

 - al numeratore, l'attivo a breve termine quale risultante dalla somma delle voci 
 dell'attivo circolante (voce C attivo dell’art. 2424 c.c.) esigibili entro l’esercizio 
 successivo e i ratei e risconti attivi (voce D attivo dell’art. 2424 c.c.);  

 - al denominatore, il passivo a breve termine costituito da tutti i debiti (voce D 
 passivo) esigibili entro l’esercizio successivo e dai ratei e risconti passivi 
 (voce E).  
 
 • Indice di ritorno liquido dell’attivo 

È costituito dal rapporto tra il cash flow e il totale attivo ed include:  

- al numeratore, il cash flow ottenuto come somma del risultato dell’esercizio e 
dei costi non monetari (ad.es, ammortamenti, svalutazioni crediti, 
accantonamenti per rischi), dal quale dedurre i ricavi non monetari (ad.es, 
rivalutazioni partecipazioni, imposte anticipate);  

- al denominatore il totale dell'attivo dello stato patrimoniale art. 2424 c.c.  
 

 • Indice di indebitamento previdenziale o tributario 

 È costituito dal rapporto tra il totale dell’indebitamento previdenziale e tributario 
 ed il totale dell’attivo. Esso include:  

 - al numeratore, l'Indebitamento tributario rappresentato dai debiti tributari (voce 
 D.12  passivo dell’art. 2424 c.c.) esigibili entro e oltre l'esercizio successivo, 
 l'Indebitamento previdenziale costituito dai debiti verso istituti di previdenza 
 e assistenza sociale (voce D 13 passivo dell’art. 2424 c.c.) esigibili entro  e 
 oltre l'esercizio successivo;  

 - al denominatore, l'attivo netto corrispondente al totale dell'attivo dello stato 
 patrimoniale art. 2424 c.c.  
 
In base alle rilevazioni statistiche del Gruppo di Lavoro del Consiglio Nazionale dei 
Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili nel documento “Crisi d’impresa – Gli 
indici dell’allerta” del 20.10.2019, e considerato che Meranarena S.r.l. fa parte del 
settore “servizi alle persone”, i limiti soglia per gli indicatori sopraindicati sono i 
seguenti: 
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Indice Soglia 

Sostenibilità degli oneri finanziari 2,7% 

Adeguatezza patrimoniale 2,3% 

Liquidità 69,8% 

Ritorno liquido dell’attivo 0,5% 

Indebitamento previdenziale o tributario 14,6% 

 
Per la ragionevole presunzione di uno stato di crisi devono essere superate tutte le 
soglie di cui sopra. 

 

3.3. Altri strumenti di valutazione.  

Non si ritiene necessaria, al momento, l’adozione di altri strumenti di valutazione. 

 

 
4. MONITORAGGIO PERIODICO.  
 
L’organo amministrativo provvederà a redigere con cadenza almeno trimestrale 
un’apposita relazione avente a oggetto le attività di monitoraggio dei rischi in 
applicazione di quanto stabilito nel presente Programma.  

Detta attività di monitoraggio è realizzata anche in adempimento di quanto prescritto 
ex art. 147-quater del TUEL, a mente del quale, tra l’altro:  

“L'ente locale definisce, secondo la propria autonomia organizzativa, un sistema di 
controlli sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente locale. Tali controlli 
sono esercitati dalle strutture proprie dell'ente locale, che ne sono responsabili. [co.1]  
Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, l'amministrazione 
definisce preventivamente, in riferimento all'articolo 170, comma 6, gli obiettivi 
gestionali a cui deve tendere la società partecipata, secondo parametri qualitativi e 
quantitativi, e organizza un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare i rapporti 
finanziari tra l'ente proprietario e la società, la situazione contabile, gestionale e 
organizzativa della società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle 
norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. [co.2]  
Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, l'ente locale effettua il monitoraggio 
periodico sull'andamento delle società non quotate partecipate, analizza gli 
scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e individua le opportune azioni correttive, 
anche in riferimento a possibili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio 
dell'ente. [co.3]  
I risultati complessivi della gestione dell'ente locale e delle aziende non quotate 
partecipate sono rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competenza 
economica, predisposto secondo le modalità previste dal decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, e successive modificazioni. [co.4].  
Le disposizioni del presente articolo si applicano, in fase di prima applicazione, agli 
enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti, per l'anno 2014 agli enti locali 
con popolazione superiore a 50.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2015, agli enti 
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locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti, ad eccezione del comma 4, che si 
applica a tutti gli enti locali a decorrere dall'anno 2015, secondo le disposizioni recate 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le disposizioni del presente articolo non 
si applicano alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 
2359 del codice civile. A tal fine, per società quotate partecipate dagli enti di cui al 
presente articolo si intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati 
regolamentati. [co.5]”  

Copia delle relazioni aventi a oggetto le attività di monitoraggio dei rischi, anche ai fini 
dell’emersione e/o rilevazione di situazioni suscettibili di determinare l’emersione del 
rischio di crisi, sarà trasmessa all’organo di controllo e all’organo di revisione, che 
eserciterà in merito la vigilanza di sua competenza.  

Le attività sopra menzionate saranno portate a conoscenza dell’assemblea nell’ambito 
della Relazione sul governo societario riferita al relativo esercizio.  

In presenza di elementi sintomatici dell’esistenza di un rischio di crisi, l’organo 
amministrativo è tenuto a convocare senza indugio l’assemblea dei soci per verificare 
se risulti integrata la fattispecie di cui all’art. 14, co. 2, d.lgs. 175/2016 e per esprimere 
una valutazione sulla situazione economica, finanziaria e patrimoniale della Società.  

L’organo amministrativo che rilevi uno o più profili di rischio di crisi aziendale in 
relazione agli indicatori considerati formulerà gli indirizzi per la redazione di idoneo 
piano di risanamento recante i provvedimenti necessari a prevenire l’aggravamento 
della crisi, correggerne gli effetti ed eliminarne le cause ai sensi dell’art. 14, co. 2, d.lgs. 
175/2016.  

L’organo amministrativo sarà tenuto a provvedere alla predisposizione del predetto 
piano di risanamento, in un arco temporale necessario a svilupparlo e comunque in un 
periodo di tempo congruo tenendo conto della situazione economico-patrimoniale-
finanziaria della società, da sottoporre all’approvazione dell’assemblea dei soci.  
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B. RELAZIONE SU MONITORAGGIO E VERIFICA DEL RISCHIO DI 
CRISI AZIENDALE AL 31/12/2021. 

 

L’organo amministrativo ha provveduto all’attività di monitoraggio e di verifica del 
rischio aziendale le cui risultanze, con riferimento alla data del 31/12/2021, sono di 
seguito evidenziate.  
 
 
1. LA SOCIETÀ.  

La società Meranarena S.r.l. è stata costituita il 1° aprile 1998.  

La società ha per oggetto sociale, nell’ambito e nei limiti territoriali del Comune di 
Merano, la gestione di impianti sportivi per il benessere fisico di ogni genere. 

E’ una società in-house del socio unico Comune di Merano. 

Il capitale sociale deliberato, sottoscritto e versato dal socio unico è pari ad Euro 
154.937,06. 

 

2. LA COMPAGINE SOCIALE.  

L’assetto proprietario della Società al 31/12/2021 è il seguente:  

Inserire prospetto con indicazione dei soci e, per ciascuno, quota/numero azioni, 
capitale versato, percentuale sul capitale. 

 

Socio Quote 
nominali 

Valore 
complessivo  

Partecipazione in 
% 

Comune di Merano 154.937,06  154.937,06 100% 

 

 
3. ORGANO AMMINISTRATIVO  

L’organo amministrativo è costituito dall’Amministratore Unico, Avv. Guido Marangoni, 
nominato con atto del 30/10/2020 e rimarrà in carica sino all’approvazione del bilancio 
al 31/12/2021.  

 
 
4. ORGANO DI CONTROLLO – REVISORE.  
 
L’organo di controllo è costituito da un Revisore Unico, dott. Andreas Wenter nominato 
con atto del 18/04/2019 e rimarrà in carica per tre esercizi sociali. 
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5. IL PERSONALE.  
 
La situazione media del personale occupato nell’ultimo esercizio è pari a 18 
dipendenti. 
 
 

6. VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE AL 31/12/2021 
 
La Società ha condotto la misurazione del rischio di crisi aziendale utilizzando gli 
strumenti di valutazione indicati al § 2 del Programma elaborato ai sensi dell’art. 6, co. 
2, d.lgs. 175/2016 e verificando l’eventuale sussistenza di profili di rischio di crisi 
aziendale in base al Programma medesimo, secondo quanto di seguito indicato.  
 
6.1. Analisi di bilancio 
 
L’analisi di bilancio si è articolata nelle seguenti fasi:  

- raccolta delle informazioni ricavabili dai bilanci, dalle analisi di settore e da ogni altra 
fonte significativa;  
- riclassificazione dello stato patrimoniale e del conto economico;  
- elaborazione di strumenti per la valutazione dei margini, degli indici, dei flussi;  
- comparazione dei dati relativi all’esercizio corrente e ai tre precedenti;  
- formulazione di un giudizio sui risultati ottenuti.  
 
6.1.1. Esame degli indici  
 
La seguente tabella evidenzia l’andamento degli indici e margini di bilancio considerati 
nel periodo oggetto di esame.  
 
 

 Soglia 
 
2021 

 
2020 2019 

Sostenibilità degli oneri finanziari 2,7% 0,56% 
 

0,83% 0,55% 

Adeguatezza patrimoniale 2,3% 24,35% 
 

17,91% 4,55% 

Liquidità 69,8% 63,17% 
 

59,41% 58,72% 

Ritorno liquido dell’attivo 0,5% 10,47% 
 

15,35% -6,01% 

Indebitamento previdenziale o 
tributario 

14,6% 6,00% 
 

6,61% 4,01% 
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6.1.2. Valutazione dei risultati 
 

Dall’analisi del Bilancio e degli indici, risulta che le condizioni di cui al punto 3.2. del 
Programma di Valutazione del Rischio Societario non si sono verificate.  
 
 
7. CONCLUSIONI 
 

I risultati dell’attività di monitoraggio condotta in funzione degli adempimenti prescritti 
ex art. 6, co. 2 e 14, co. 2, 3, 4, 5 del d.lgs. 175/2016 inducono l’organo amministrativo 
a ritenere che il rischio di crisi aziendale relativo alla Società sia da escludere.  

Infine alla luce dei risultati sopra esposti e delle dimensioni aziendali, si ritiene non 
necessario che la società adotti degli strumenti integrativi di governo societario ai sensi 
dell’art. 6, co. 3 del d.lgs. 175/2016. 

 
 
 
Per l’organo amministrativo 

L’Amministratore Unico  

Avv. Guido Marangoni 

 


